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Paesaggio ed Economia
Il paesaggio quale elemento fondante dell’identità e quale fattore di 

sviluppo socio- economico sostenibile

Sviluppo paesistico nelle Alpi: 
interazioni e misure

CONVEGNO
Sondrio, 22 Novembre 2008 

Presenter�
Presentation Notes�
Nel romanzo “La fin de partie” di Samuel Beckett c’è un dialogo tra Hamm, un anziano signore cieco ed incapace di reggersi in piedi, ed il suo servo Clov. Hamm il cieco chiede impaurito: Che succede? Che cosa sta avvenendo? E Clov il suo servo rispendo: Non lo so, qualcosa sta cambiando.

In questo dialogo molto sintetico e forse per questo molto drammatico in un contesto una fine che si sta arrivando, puntualizza lo schema di base di un po’ tutte le discussioni sulli sviluppo territoriali attuali. 

Viviamo in un periodo molto interessante con cambiamenti di strutture e di principi etici sempre più veloci. Viviamo anche in un periodo con una certa mancanza di orientamento. Valori e principi tradizionali non sono piú validi, Valori e principi nuovi non si sono si sono ancora stabilizzati in modo da rispecchiarsi sul territorio in modo sostenibile. Sono in atto dei processi latenti che stanno profondamente cambiando il paesaggio classico alpino. 

Qualcosa sta andando per il suo  il suo verso che ci rende insicuri. Migrazione, WTO, abbandono delle quote latte, sviluppo demografico, centri commerciali, approvvigionamento di base diffuso, accessibilità,  dipendenza, cambio climatico. Questa insicurezza spesso diventa paura, che si rispecchia anche nelle discussioni sui futuri delle zone montane.

Processi che stanno cambiando il paesaggio alpino senza che qualcuno si accorga. Rimangono i i racconti o il c’era una volta.
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Lo sviluppo sostenibile

Presenter�
Presentation Notes�


Da tempo che il concetto di sostenibilità lanciato come parola d‘ordine dalla commissione Brundtland e diventata popolare  in seguito alla conferenza di Rio ormai il punto di riferimento di qualsiasi ragionamento legato allo sviluppo economico e territoriale, soprattutto quando è legato all’utilizzo di risorse naturali e territoriali. 

Questo concetto ha permesso alle politiche ambientali di uscire dal angolo del mero conservazionismo. Dando per scontato che qualsiasi forma di sviluppo trasforma il territorio, questa trasformazione viene accettata qualora rimanga entro certi limiti. I limiti sono date da diversi principi, ma principio di equità inter- e intragenerazionale.

�



●  Compatibilità ambientale

●  Compatibilità sociale, equità sociale

●  Economicamente sensato

●  Equità inter-/intragenerazionale

Principi della sostenibilità

Presenter�
Presentation Notes�
Se poi parliamo della Baviera alta sogniamo pascoli verdi intensi, uso foraggiero etc. 

Se poi in realtà non troviamo queste circostanze rimaniamo normalmente con un po’ d’amaro in bocca. Una sensazione che spesso lo viviamo anche andano in vacanza, aspettandoci a destinazione un paesaggio diverso da come lo viviamo una volta sul luogo. Questo è anche legato al fatto che la percezione del paesaggio rimane indietro al reale sviluppo che troviamo nel paesaggio. Allora la domanda È il paesaggio nelle Alpi come lo vorremo trovare o come lo desideriamo esiste ancora?

Per capire come potrebbe esser il paseggio dobbiamo capire i trend in atto nell’arco alpino�
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Le Alpi – secondo la Convenzione

Presenter�
Presentation Notes�
Senza dubbio non esiste un territorio migliore della montagna per applicare il principio della sostenibilità. Ecosistema fragile e particolarmente sensibile, densità altissima, di lingue dialetti e tradizioni. Questa montagna, che spesso viene indicata come territorio svantaggiato. Lo strumento più conosciuto e allo stesso tempo più opportuno è sicuramente la Convenzione delle Alpi. Questo accordo di diritto internazionale è composto da una convenzioni quadro e di protocolli contenenti misure di applicazione concrete per settori importanti relativi allo sviluppo di questa montagna.

Si tratta della prima convenzione che mira ad un territorio transnazionale biogeograficamente delimitato con l’obbiettivo di garantire uno sviluppo economico combattibile con le esigenze dell’ambiente. Oltre a questo merito di chiedere con insistenza l’integrazione di principi ambientali nello sviluppo ecoonomico, la convenzione mostra alcuni punti di debolezza

Indica come via principale di sviluppo soprattutto un modello tradizionale basato in primis sull’economia agrosilvopastorale concordo peraltro con il prof massarutto e sul turismo e di un economia che produce beni pubblici come il paesaggio colturale. Ci si domanda se  l’uomo che vive in montagna fa ancora parte del mondo agricolo o se oggi come oggi a il suo baricentro della vita in altri settori. 

Una ltro punto abbastanza debole è  che ci si orienta ad un territorio preciso, ma che al suo interno è un ibrido come si vorrà dimostrare. Ci sono in atto dei fenomeni e anche il contrario di questi. Per applicare una strategia di sostenibilità sul territorio si ha invece bisogno di una scala territoriale ben definita.

Questo vorrebbe dire che per essere applicata bene, la Convenzione delle Alpi ha bisogno soprattutto di un apertura verso un approccio di macroeconomico o di economia regionale e anche ad un approccio  
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●  Crescente dipendenza dalle grandi città 
dell’avampaese;

●  Perdita del controllo delle risorse umane e 
territoriali;

●  Immagine riduttiva di territorio montano 
naturalmente svantaggiato,

●  Difficoltà di competere nei settori avanzati dell’ 
economia della conoscenza

Le Alpi in Europa
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Paese Area (km2) Comuni1 Abitanti % su pop. 
totale

Austria 54.620 1.147 3.306.314 23,7

Francia 40.804 1.749 2.453.6051 17,6

Germania 11.072 285 1.484.977 10,7

Italia 51.184 1.756 4.252.791 30,5

Liechtenstein 160 11 35.370 0,2

Monaco 2 1 32.0201 0,2

Slovenia 7.864 64 592.850 4,7

Svizzera 24.862 856 1.743.603 12,4

CdA 190.568 5.869 14.010.270 100,0

La Convenzione delle Alpi 2006

1: 2000 Dati: Uffici statistici nazionali
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Sviluppo popolazione 1990-2004

Presenter�
Presentation Notes�
Nel 2006 nell‘arco alpino vivevano all‘in circa 13,9 Mio. di abitanti. Ci’o significa che la popolazione “alpina negli anni 90 è cresciuta del 7,8 %. Questa crescita non si distribuisce in modo omogeneo su tutti comuni alpini. Infatti soprattutto nelle alpi orientali nella Bassa Austria e nella Stiria si denota una striscia di comuni evidenziati in blu con riduzione della popolazione e che si porta attraverso la Carinzia fino in Slovenia e in Friuli.  Questa depressione in questa zona austriaca È legata anche alla depressione del settore minierario e dell’acciaio nella Mur-Mürz-Zuschlag-Furche. Positivo risultano le zone centrali dell’Arco alpino che dimostrano una crescita alquanto prosperosa. Gli effetti di entrambi le tendenza sul territorio sono alquanto diversi e richiedono strategie diverse per renderle più sostenibili. 

Una forte riduzione si registra anche nei comuni liguri e piemontesi
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Classi comunali Comuni Quota 
comuni [%] Residenti

Quota 
popola- 
zione

Quota comuni 
con sviluppo 
demografico 

negativo
< 500 1,876 31.5 445,588 3.2 36.5
500 –  < 1.000 1,099 18.5 797,585 5.7 28.2
1,000 –  < 2.500 1,572 26.4 2,551,301 18.2 26.5
2,500 –  < 5.000 816 13.7 2,810,900 20.1 20.5
5,000 –  < 10.000 367 6.2 2,476,149 17.7 18.6
10,000 –  < 25.000 175 2.9 2,522,397 18.0 23.6
25,000 –  < 50.000 35 0.6 1,166,367 8.3 38.2
≥  50,000 14 0.2 1,228,738 8.8 35.7
Total 5,954 100.0 13,989,025 100.0 28.7

Struttura comunale 2000

Dati: Uffici statistici nazionali

Presenter�
Presentation Notes�
In dettaglio:

Questa tabella contiene un aspetto molto importante e di cui spesso non ci si rende conto al di fuori delle montagne stesse: la maggior parte della popolazione vive in centri piccoli e medi. È ovvio che poi non tutta la gente sta nel centro dei luoghi e che ci sono insediamenti dispersi. Ma questo è comunque un segnale sia per quanto riguarda l‘uso del territorio per motivi insediativi che anche per l’aspetto sociale: È anche un indicazione che sempre meno gente nel territorio montano vive del settore primario. Una grande parte della popolazione alpina è diventata suburbanista ed il paesaggio nelle grandi valli sta diventando sempre più suburbano. 

Non è una tragedia solo perché accade, il dramma è che spesso accadde senza nessun concetto dietro e in modo poco pensato e governato. Il modello futuro in questi  vallate come la Valle dell’adige, la Val Pusteria, la Val Venosta, la Valle del Inn, la Valtellina etc potrebbe essere anche una visione di una zona giardino subburbano 

Questo di seguito avrà una straordinario importanza per una futura 

Negli anni 90 il 28,7% dei Comuni ha uno sviluppo negativo della popolazione, il 25,7 dei Comuni al di sotto del 1%.

�
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L‘indice di anzianità 2000
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Alpi e Italia: a confronto

Crescita 
demografica

Indice 
d‘aniziantità

Dati: ISTAT

Presenter�
Presentation Notes�
Per quanto riguarda il confronto con la situazione nell‘arco alpino�
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Comuni e cambiamento demografico 
nell’arco alpino italiano

Classi  comunali

Pop. 1971-2004
< -1%

Pop. 1971-2004
>-1% bis <= +1%

Pop. 1971-2004
> +1%

Comuni Residenti  
(2004) Comuni Residenti  

(2004) Comuni Residenti  
(2004)

<= 500 361 98.110 8 2.712 61 19.798
>500 -  <= 1.000 200 143.897 9 6.196 157 112.084
>1.000 -  <= 2.500 172 262.297 18 29.944 312 501.531
>2.500 -  <= 5.000 53 178.147 14 43.201 216 722.026
>5.000 -  <= 1.0000 19 116.126 3 18.303 85 577.848
>10.000 -  <= 25.000 7 110.223 4 50.609 40 512.903
>25.000 -  <= 50.000 6 205.340 --- --- 5 180.308
> 50.000 1 94.989 --- --- 1 104.946

Dati: ISTAT

Presenter�
Presentation Notes�
Tornando ai comuni italiani�
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Presenter�
Presentation Notes�
Austria (national value: Eurostat 2004; Alpine Convention: Statistik Austria 2001; France (national value: Eurostat 2004; Alpine Convention: INSEE 1999); Germany (national value: Eurostat 2004; Alpine Convention: Bayerisches Landesamt für Statistik und Datenverarbeitung, 2001); Italy (national value: Eurostat 2004; Alpine Convention: ISTAT 2001); Liechtenstein (Amt für Volkswirtschaft 2001); Monaco (Gouvernement de Monaco: Recensement général de la population 2000); Slovenia (national value: Eurostat 2004; Alp. Convention: Statistical Office Slovenia 2002); Switzerland (national value: Swiss Federal Statistical Office 2005; Alpine Convention: Swiss Federal Statistical Office 2000). 





The survival of the municipalities in which the demographic decrease is accompanied by a overaged population is at risk.



After the Principality of Monaco (which, for its fiscal regime, constitues a particular case, Italy is the country with the highest percentage (19% in the Alpine area) of overaged municipalities  (= in which more of 15% of the population is older than 64). Slovenia and Austria are the Alpine countries with the lowest percentage of overaged municipalities (<15%).



This map represents the old age index, a demographic indicator that sinthetyzes the dynamicity of the population ageing and is given by the ratio between population over 64 and population under 15 multiplied by 100. As can be observed, the Italian regions of Liguria, Friuli and Piedmont are the areas with the highest old age index. Liechtenstein and the Austrian districts of Vorarlberg, Tyrol and Salzburg register the lowest old age index.



Analogously to demographic decrease, at municipal level the old age index is higher in the municipalities with more than 25,000 inhabitants (young people tend to move towards the surrounding municipalities) and in those with less than 500 inhabitants (young people migrate) in which the demographic situation becomes particularly critical.



�



Presenter�
Presentation Notes�
he demographic growth in the Alpine Convention area has been double in comparison with the one of the Alpine countries globally considered (7.8% against 3.2%) and in all the countries the population of the alpine area has grown more than the one of the extra-alpine area. These figures, however, hide a rather heterougenous picture. The alpine regions in which population has grown more are in Germany, Liechtenstein and Switzerland. Population has grown less in Italy and in Slovenia.



Population has grown more in the wider Alps valleys nearest to the lowlands (in Italy the area of Lombardy lakes, Val Susa, Valle d’Aosta and Val d’Adige). It has decreased more in the Alps of Friuli (Gorizia and Udine), Piedmont (Vercelli, Biella and Verbania Cusio Ossola), Liguria (Imperia) and in the area of Belluno. Also the Southern part of Burgenland and the Upper East Styria have shown a demographic decrease.



At municipality level the percentage of the municipalities hit by the demographic decline is higher among the municipalities with more than 25,000 inhabitants and among those with less than 500 inhabitants (more than one third of these has registered a demographic decrease). In the former the decrease is due to the periurbanization (population has moved towards the nearest municipalities, where housing costs are lower), in the latter it depends on the peripherality and marginalization that cause the migration of the younger cohorts, the closing down of shops and the reduction of services with consequent uneasiness and lower quality of life for those who remain. �



Institute for Regional Development and Location 
Management

2008

Montagna: per un futuro all’altezza - Torino

Comuni Residenti Indice d‘invecchiamento Sviluppo demografico 
(%) 

2004 1971 1981 1991 2001 2004 71/81 81/91 91/01 01/04
Briga Alta (CN)                                                 56 314 280 875 2500 1300 -25,5 -32,5 -23,5 -9,7

Torresina  (CN)                                                  64 213 327 680 900 680 -26,7 -23,6 -20,2 -4,5
Massello (TO)                                                   66 214 1080 1267 1750 1500 -30,7 -23,5 -15,9 -10,8
Ostana  (CN)                                                      68 317 315 714 1100 3100 -21,9 -50,2 -33,6 -13,9

Rassa  (VC)                                                   69 157 291 480 1033 2400 -21,9 -30,5 -13,4 -2,8

Sabbia (VC)                                                     78 164 312 345 825 1400 -20,7 -10,1 -30,6 -16,1

Roascio  (CN)                                                       80 260 409 780 1700 1100 -29,5 -21,0 -13,3 -5,9

Ribordone  (TO)                                                     81 750 1357 1460 5400 5400 -21,4 -30,2 -28,8 -3,6

Cissone  (CN)                                                    82 257 222 364 300 270 -26,9 -15,0 -26,5 -18,0

Marmora  (CN)                                                       97 224 226 253 486 437 -18,0 -19,1 -29,3 -2,0

Stroppo  (CN) 98 395 1025 1450 683 900 -29,0 -33,3 -12,9 -9,3

Comuni particolarmente critici

Presenter�
Presentation Notes�
Siccome il convegno ha luogo in Piemonte abbiamo mostro prevalentemente comuni di questa terra. Ma ovviamente ci sono anche in altre regioni e anche in altri parti del  arco alpino non italiano (Ticino, Grigioni, Austria, Francia e adesso la Slovenia). Sarebbe bello poterli integrare in un progetto trasfrontaliero di sviluppo per esempio da presentare in ambito interreg per mettere insieme le . Esistono problemi simili anche in  altri paesi ma io sono convinto che oltre la statistica che non rileva tutto ma solo un dato con l‘aiuto anche di un ricerca ed amministrazioni si possa dare una mossa. Una progetto per sviluppare delle idee e delle misure concrete da lanciare. 
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Source: www.regionova.de Foto: Erich Tasser
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I comuni “virtuosi” nel periodo 
1971-2004
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Abitazioni non abitate in modo permanente
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Propretari di seconde case
(uso turistico)
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Convenzionamento della cubatura
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900 m x 650 m 

~ 58 ha

Piano regolatore, 
bozza 2003
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OK 1985
Analyse: Anton Aschbacher
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OK 1994
Analyse: Anton Aschbacher
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OK 1999
Analyse: Anton Aschbacher
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●  Crescita della popolazione totale;

●  Concentrazione vs. spopolamento;

●  Urbanizzazione, suburbanizzazione vs. 
abbandono

●  Migrazione/sostituzione;

●  Cambiamento degli indici d‘anzianità;

Trends demografici - riepilogo

Presenter�
Presentation Notes�
Pertanto una strategia unica sulla sostenibilìtà non È possibile ma È possibile trapiantare bets pracisces�
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●  Maggior complessità tra urbano, rurale e naturale 
rispetto al passato

●  4 spazi riscontrabili: l’urbano, il periurbano e il rurbano, 
il rurale, il naturale 

●  Spazi definiti dalla loro antropizzazione e dalla densità 
di questa, dalla vocazione economica prevalente

Trends demografici - riepilogo

Presenter�
Presentation Notes�
L’urbano era più “definito”, il rurale e naturale (coltivato-incolto) erano “continui”, tutto ciò che non era l’uno era l’altro�



Institute for Regional Development and Location 
Management

2008

Montagna: per un futuro all’altezza - Torino

Conclusioni

●  Montagna non è uguale montagna: la strategia di 
sviluppo sostenibile universale non esiste;

●  Non solo zone montane: i problemi sono spesso simili 
ai problemi di zone periferiche;

●  Le zone montane sono particolarmente sensibili: 
sviluppo sostenibile non significa che tutto sia 
possibile;

●  Il problema della pianificazione territoriale deve essere 
risolto;

●  Verso una nuova cultura di confine e collaborazione tra 
i comuni;

●  Progetto di best practices per lo sviluppo territoriale 
nelle grandi vallate alpin (Val d’Adige)



www.eurac.edu
Flavio.ruffini@eurac.edu
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Aziende agricole: 1990-2000
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●  Diminuzione del numero totale delle aziende 
agricola;

●  Crescita della superficie agricola utilizzata 
mediamente per azienda;

●  Abbandono delle aree di difficile coltivazione

●  Intensificazione delle superfici ben accessibili e 
facilmente lavorabile

Trends sviluppo agricolo

Presenter�
Presentation Notes�
Pertanto una strategia unica sulla sostenibilìtà non È possibile ma È possibile trapiantare bets pracisces�
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Lo sviluppo demografico
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Presenter�
Presentation Notes�
According to the agriculture census in 2000 in the Alpine Convention there were more than 286,000 farms. 2/3 of these were in Austria and in Italy. Between 1990 and 2000 the number of farms decreased by 24%. The reduction in the number of farms has been more pronounced in the Slovenian (-40%) and in the Italian (-32%) Alps, i.e. in the areas that in the same period of time has registered a higher demographic decrease and a higher increase in the old age index.

At national level what has been observed is:

AT, DE, CH: a quite stable agriculture supported by the contributions to the disadvantaged areas, by the special laws for the mountain and by measures for the conservation of the landscape;

F: a situation of dualism in which big modern farms expand on abandoned soil and small traditional farms;

IT and SLO: a situation characterized by small enterprises (<5ha) less competitive on the international market, lack of alternative earning opportunities in the mountain areas and migration or commuting towards the urban centers. In Italy this picture is worsened by population ageing.

At provincial level a decrease in the number of farms was registered everywhere except in the Austrian districts of East Tyrol, Pinzgau-Pongau and Oberkaernten. The Slovenian provinces of Notranjsjo-Kraska and Podravska distinguish for the decrease of 55% and are followed by the Italian Provinces of Udine (-53%), Lecco (-53%), Bergamo (-53%), Como (-52%), Verbania Cusio Ossola (-50%), Vercelli, Brescia, Torino and Varese. Much more stable was the agriculture in the province of Bozen (-4.5%).

For what concerns the trend in the Utilized Agricultural Area, also in this case Italy has the negative record with the provinces of Savona, Gorizia, Vercelli, Varese, Udine, Brescia and Aosta (with decreases during the Nineties between 20 and 35%). More stable are the provinces of Torino (+4%) , Trento and Bolzano (-2%).

 �



Institute for Regional Development and Location 
Management

2008

Montagna: per un futuro all’altezza - Torino

Densità della popolazione (2000)
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Sviluppo dempgrafico: CdA – Stati alpini

Presenter�
Presentation Notes�
Passando a livello Arco alpino si denota una situazione simile. In generale la�



La spirale della marginalità
(IRES Piemonte 1998)

Influenze negative:
Influenze positive:

Presenter�
Presentation Notes�
Sotto il profilo delle dinamiche di sviluppo territoriale, la marginalità socioeconomica può essere definita come un depotenziamento strutturale della capacità di reazione del sistema locale prodotta dal processo di spopolamento attraverso un incrocio di effetti recessivi (risposte negative): Il calo demografico indebolisce la struttura della popolazione e di seguito il potenziale di reddito e di consumo. Questo ha effetti sui servizi di locali e ciò spinge ulteriormente gente di andarsene. Soprattutto gente giovane.�
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Regione
Residenti 

(2005)
Area 
[km2]

Densità 
[Res./km²]

Area ad 
insediamenti 
permanenti 

[km2]

Denistà 
[Res.km²]

Tirolo 692.281 12.648 54,7 1.542 449,0
Vorarlberg 363.237 2.601 139,7 621,0 583,0
Salisburgo* 524.400 7.154 73,3 1.540 340,5
Stiria* 1.183.303 16.392 72,2 4.948 239,1
Bavaria -  Convenzione  
delle  Alpi

1.473.881 11.072 133,1 5.650 260,9

Provincia  Autonoma  di  
Bolzano

477.067 7.400 64,5 612 779,5

Svizzera  –  Convenzione  
delle  Alpi

1.827.754 11.072 165,1 3.475 525,8

Densità reale 2005
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Abitazioni convenzionati (Art. 79)

●  Solo persone  che  hanno  bisogno  dell‘appartemento  per se stessi;

●  Che hanno  la residenza  principale  in Alto  Adige;

●  die weder selbst noch deren Familienmitglieder (Familienbogen) nicht 
Eigentümer einer bedarfsgerechten, in vertretbarer Distanz zum Arbeitsplatz 
sich befindlichen Wohnung sind;

●  Binnen eines Jahres nach Benutzungsgenehmigung müssen Besitzer oder 
Mieter die Wohnungen beziehen und ihren meldeamtlichen Wohnsitz in diese 
Gemeinde verlegen; 

●  Konventionierung  bleibt unbegrenzt  bestehen und kann nur durch die 
Gemeinde auf der Grundlage bestimmter Kriterien aufgehoben werden (Art. 
79/Bis); 

●  Arbeitnehmer aus dem EU-Raum aber auch solche mit regulärer 
Aufenthaltsgenehmigung aus anderen Räumen für die Dauer des 
Arbeitsvertrages besetzen (Freizügigkeit);

●  Studenten-  und Arbeiterwohnheime möglich;



Institute for Regional Development and Location 
Management

2008

Montagna: per un futuro all’altezza - Torino

Struttura
anzianità

anno

Cambiamento 
demografico periodo

8
Camb. demogr. 

tra
-2%<x<2%

&
OAI >200

7
Camb. demogr.

<2%
&

OAI >200

1
Camb. demogr.

<2%
&

OAI <100

9
Camb. demogr.

>2%
&

OAI >200<

4
Camb. demogr.

<2%
&

OAI: 
100<x<200

6
Camb. demogr. 

>2%
&

OAI:
100<x<200

5
Camb. demogr. 

-2%<x<2%
&

OAI:
100<x<200

4
Camb. demogr.

<2%
&

OAI: 
100<x<200

2
Camb. demogr. 

tra
-2%<x<2%

&
OAI <100

3
Camb. demogr.

>2%
&

OAI <100

1
Camb. demogr.

<2%
&

OAI <100

Lo sviluppo demografico
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Val Venosta

Presenter�
Presentation Notes�
Parlare di sviluppo sostenibile del paesaggio nelle alpi è molto difficile. Non tanto dal punto di vista ecosistemico in quanto alla base dell’aspetto ecologico ci sono verità oggettive. Il paesaggio ha anche un aspetto molto soggettivo. Esistono delle percezioni del paesaggi diversificati su come dovrebbe essere il paesaggio nelle Alpi. Non dico alpino in quanto con alpino viene indicato normalmente una fascia altitudinale. Abbiamo una percezione del paesaggio molto diverso. 

Secondo la nostra percezione l’Ortles normalmente dovrebbe essere gigante, sovrano, non toccato dall’uomo e coperto da ghiacciai.

Il monte sole, cio’è la montagna esposta verso sud nella Val Venosta dovrebbe essere arrido, povero con scarsa attitudine agricola. In Val Venosta dove piove tanto poco, che le aziende turistiche come scoop pubblicitario avevano proposto ai loro ospiti, che ogni giorno di permanenza con pioggia non sarebbe da pagare

�
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●  Compatibilità ambientale

●  Compatibilità sociale, equità sociale

●  Economicamente sensato

●  Equità inter-/intragenerazionale

Principi della sostenibilità

Presenter�
Presentation Notes�
Senza volere ridefinire il concetto della sostenibilità spesso girando per le Alpi mi viene comunque il dubbio, se quello che viene definito sostenibile lo sia per davvero. Allora magari per capire di che cosa parliamo vorrei brevemente ripetere idee che fanno parte di questa definizioni

Compatibilità ambientale

Compatibilità sociale, equità sociale

Economicamente sensato

Equità intergenerazionale



Il bello è, che fin qui siamo tutti d’accordo. I problemi veri cominciano quando si dovrebbe applicare questi principi su un pezzo di territori come la montagna o diciamo come le Alpi. 

Allora mi viene il dubbio: esiste una strategia universale per lo sviluppo sostenibile nelle Alpi? E che cosa vorrebbe dire tutto ciò?

Partendo da questi base si evince che lo sviluppo sostenibile va inteso come un processo continuo, dove ogni giorno metto in dubbio cose accertate cercano di migliorarle. Il processo di sostenibilità inteso per esempio il principio della giustizia ideale nel senso di Imanuel Kant: un obbiettivo mai raggiungibile ma solo sempre più avvicinabile. 

Inteso come un simile processo tutte le attività del uomo sono continuamente da ottimizzare in direzione di una maggiore sostenibilità. Un tale processo ha bisogno di una continua innovazione in tutti i settori indipendentemente se si tratta di ecologia, economia, cultura e società. Naturalmente ciò riguarda anche la silvicoltura e l’agricoltura di montagna e i prodotti che produce (tra questi il paesaggio). 

Una tale cultura della sostenibilità richiede inoltre sia un continuo interagire con il territorio, ma anche con la propria storia e la propria cultura. Nonché le necessità dell’economia. Per farla breve una continua innovazione. 

Sostenibilità significa cambiamento e soprattutto la nostra disponibilità al cambiamento. Questa riguarda la nostra disponibilità di usare mezzi pubblici allo stesso modo di accettare la perdita  paesaggi culturali non più legati ad un uso da parte dell’uomo. Significa anche di definire sostenibilità a tutti i livelli fino al luogo della sua applicazione. Sostenibilità intesa in questo modo diventa un principio comune per tutta la società.�
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